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adova, 13 maggio 2014, 
Facoltà teologica del Trive-
neto, Convegno su «Evolu-
zione e creazione: ritrovare 
una relazione». Di fronte a 

un’Aula magna stracolma Alessandro 
Minelli, Jacques Arnould e Paolo Co-
sta dialogano sui rapporti tra scienza, 
teologia e filosofia dopo Darwin. Oggi, 
15 giugno, festa della Trinità, mentre 
avvio la stesura di questo testo, viene 
reso pubblico il Messaggio della Confe-
renza episcopale italiana per la Giorna-
ta del creato 2014, fortemente ispirato 
dall’attenzione di papa Francesco per 
la pratica del custodire – la terra, la vita, 
le relazioni…1

Due eventi diversi, ma convergenti 
nell’attestare un’attenzione rinnovata 
per la riflessione sulla creazione, a supe-
rare quella marginalità cui spesso l’ave-
va ridotta il Novecento teologico. Non 
è un dato che susciti stupore; la confes-
sione del Dio creatore è tra le prime af-
fermazioni del Simbolo e ben fragile 
sarebbe una teologia che trascurasse di 
pensarla a fondo. Altrettanto curioso 
sarebbe, d’altra parte, che tale conside-
razione restasse limitata all’attenzione 
ai temi ambientali e al confronto con la 
scienza – due aree rilevanti, ma pur 
sempre settoriali. La lode al Creatore è 
armonica fondamentale per quell’e-
sperienza orante che sta al cuore di 

ogni dire teologico; a quest’ultimo 
compete quindi di portarla a parola in 
tutta la sua ricchezza di senso. Certo, 
essa ha avuto le prime formulazioni in 
quadri culturali ben distanti da noi, ma 
il dono che essi ci consegnano è prezio-
so: parlare del mondo come creazione 
significa articolare una vera e propria 
grammatica per abitarlo anche oggi 
come spazio vitale, come casa acco-
gliente.2 

È un’istanza particolarmente cru-
ciale per questo tempo, che il progressi-
vo smarrimento di una percezione del 
mondo come spazio aperto, poroso, 
permeabile all’agire divino costringe 
ormai a definire «era secolare».3 Deter-
minante, quindi, il lavoro di ripresa in-
terpretante della teologia: proprio l’ac-
coglienza fedele del dono ricevuto dal-
la Tradizione esige la ricerca delle for-
me più adeguate perché sempre e di 
nuovo esso possa risuonare nella con-
cretezza del tempo, al di là delle diffi-
coltà di formulazioni spesso bisognose 
di chiarificazione.4 Senza pretesa di 
esaustività, presenteremo alcune dire-
zioni lungo le quali gli ultimi decenni 
hanno visto realizzarsi tale meditazio-
ne, in un percorso a molte voci, legate 
alle diverse espressioni dell’ecumene 
cristiana.5

Rileggere la  Scr ittura
Una prima fondamentale area inte-

ressa la rilettura del ricco materiale bi-
blico relativo alla creazione, dai rac-
conti genesiaci ai Salmi e al libro di 
Giobbe, senza dimenticare tanti altri 
testi sapienziali e profetici, così come la 
testimonianza neotestamentaria. La ri-
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flessione contemporanea più avvertita 
rifugge approcci fondamentalistici: 
nella Scrittura non si cerca la descrizio-
ne di una sequenza di eventi posti «in 
principio», in qualche modo compara-
bile – in forme concordistiche o, più 
spesso, nel segno della contrapposizio-
ne – al portato del discorso scientifico. 
Non è così che s’interagisce costruttiva-
mente con esso: un dialogo autentico si 
dà solo a partire dalla chiara coscienza 
del diverso livello interpretativo che ca-
ratterizza la narrazione biblica, così 
come la sua ripresa teologica.6

Si tratterà invece di esplorare quel-
la figura di senso che emerge dalla stes-
sa Scrittura, quando si attraversano le 
diverse narrazioni, le dossologie, le me-
ditazioni sapienziali che essa dedica al 
Creatore e alla sua opera. La conside-
razione della varietà dei generi letterari 
e dei testi orienta a cogliere la ricca plu-
ralità di traiettorie lungo le quali l’im-
maginario biblico dispiega la relazione 
di Dio alla sua creazione.7 Si pensi al 
fitto intreccio di riferimenti che carat-
terizza la seconda parte del libro di Isa-
ia: il rimando alla creazione in princi-
pio fonda e sostiene la speranza nell’a-
zione redentrice di Dio; quest’ultima, 
d’altra parte, viene annunciata come 
rinnovamento della creazione, come 
rinnovata abitabilità della terra (Is 
41,18-20). Il richiamo alla salvezza 
sperimentata nella storia e quello all’o-
pera del Creatore nel cosmo convergo-
no, cioè, nel fondare la speranza nel 
Dio che viene nel tempo, a rinnovare la 
vita del popolo e della terra.

Appare allora insostenibile quell’ap-
proccio che considerava il riferimento 
alla creazione come marginale rispetto 
a una fede biblica tutta centrata sulla 
storia; quella prospettiva che vi vedeva 
una realtà problematica, quasi eteroge-
nea rispetto al nucleo fondante delle 
Scritture ebraico-cristiane. È questa 
una posizione che nel Novecento ha 
avuto in Gerhard Von Rad un interpre-
te prestigioso, capace di influenzare am-
piamente la teologia;8 oggi però essa 
appare superata, anche grazie a una let-
tura più attenta dei testi sapienziali e a 
una miglior comprensione della loro va-
lenza canonica. L’agire salvifico di Dio, 
quale ce lo presenta la Scrittura, è irri-
ducibile all’asse storico della redenzione: 
C. Westermann ha evidenziato tutta la 
rilevanza del linguaggio complementa-

re della benedizione, quale espressione 
di un operare nascosto, che interessa le 
dinamiche quotidiane del mondo e del-
la vita.9 È lo stesso tessuto del mondo, 
insomma, a essere attraversato dall’a-
gire del Dio che chiama all’essere tutte 
le cose: il discorso sulla creazione è 
anch’esso componente essenziale della 
prospettiva biblica, che ne qualifica 
l’architettura. 

Abitare un testo, 
abitare un mondo
Abitare la Scrittura nella sua com-

plessa articolazione significa anche sco-
prirvi una prospettiva per guardare oggi 
al mondo, nella varietà delle sue dimen-
sioni, per viverlo come casa accoglien-
te.10 Non una prospettiva meramente 
intellettuale, dunque, ma un’esperienza 
articolata, che domanda di essere pen-
sata a fondo per apprendere sempre e di 
nuovo come abitare questa terra bene-
detta, come camminare su di essa.

 
Consistenza. Il primo elemento 

che balza agli occhi è la consistenza del 
mondo, che impedisce di ridurlo ad ap-
parenza: non mera costruzione del sog-
getto, né velo illusorio, che celerebbe 
un reale autentico o la nudità del vuo-
to; è invece una realtà significativa, che 
ci precede, in cui ci troviamo radicati, 
in cui ne va delle nostre vite. La Scrittu-
ra ne conosce bene lo spessore, di spa-
zio vitale in cui nascono e vivono gli 
umani: nel secondo racconto genesiaco 
Adam è tratto dalla terra e posto su di 
essa per lavorarla e custodirla (cf. Gen 
2,15). L’uomo non è realtà fondamen-
talmente spirituale, gettata in un co-
smo la cui materialità le sarebbe aliena; 
allo sguardo biblico, decisamente oli-
stico, egli si presenta in forme unita-
rie.11 È una convinzione che la grande 
Chiesa ha ricevuto dalle Scritture 
ebraiche, per custodirla contro la ten-
tazione gnostica che accentuava la di-
stanza dell’umano autentico dal mon-
do: nell’opposizione di Ireneo di Lione 
al dualismo di Marcione si intrecciava-
no la confessione della creazione a ope-
ra del Padre di Gesù Cristo e la lotta 
per l’unità di Primo e Nuovo Testa-
mento.12

La meditazione dell’incarnazione 
del Figlio rafforzerà tale prospettiva, a 
disegnare un’inaudita prossimità del 
Creatore rispetto alla sua creazione. 

Caro cardo salutis dirà Tertulliano; la 
confessione cristologica è carica di im-
plicazioni anche per la percezione del 
mondo come creazione: è nella carne 
– nei corpi, nella vita sulla terra, nelle 
relazioni che la costituiscono – che ne 
va dell’essere degli uomini e delle don-
ne. È nel corpo che si dà la realtà della 
persona; in esso le è dato di gioire o di 
vivere il dolore; in esso possiamo in-
contrare la presenza di un Dio che si fa 
infinitamente prossimo (cf. Mt 25,31-
46). La stessa salvezza non sarà fuga 
dalla materialità del mondo, ma piut-
tosto esperienza che in esso prende cor-
po, per attendere il compimento di una 
bontà promessa. L’avevano colto auto-
ri come J.B. Metz13 o come D. Bonho-
effer, che in una delle lettere dal carce-
re sottolineava come «solo quando si 
ama a tal punto la vita e la terra, che 
sembra che con esse tutto sia perduto e 
finito, si può credere alla risurrezione 
dei morti e a un mondo nuovo».14

 
Bontà. La mondanità dunque si 

declina come bontà di un creato che è 
spazio di una benedizione originaria, 
matrice dinamica del suo svilupparsi.15 
Il libro della Sapienza esprime bene il 
convincimento credente che Dio «ha 
creato tutte le cose perché esistano», 
che «le creature del mondo sono porta-
trici di salvezza » (Sap 1,14), frutti 
dell’opera del «Signore amante della vi-
ta» (Sap 11,26). E nel linguaggio simbo-
lico del secondo racconto genesiaco 
Adam è posto in un giardino – non lan-
da brulla e desolata, ma spazio ricco di 
acqua vivificante (cf. Gen 2,10-14); in 
un mondo che «non è luogo selvaggio, 
pericolo e minaccia, ma patria, che ri-
para, nutre e sostiene».16 Ancor più 
esplicito il testo di Gen 1, con l’insistita 
ripetizione del «Dio vide che era cosa 
buona» (Gen 1,4.10.12.18.21.25.35): 
dicendo bene della sua opera, afferman-
done la positività fondamentale, Dio la 
bene-dice. La ripetizione poi struttura 
un testo che accompagna il lettore in 
una sorta di scansione del mondo crea-
to, ponendogli dinanzi – certo in una 
cosmologia distante da quella odierna – 
la pluralità delle creature.

Tale pluralità è elemento qualifi-
cante per la bontà del creato: Gen 1 
descrive il Creatore che opera tramite 
una sequenza di operazioni di separa-
zione/divisione (cielo/terra, acqua/
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asciutto…), a porre ordine in un caos 
privo di differenze. E il libro di Giobbe, 
nei capitoli 38-42 offre una testimo-
nianza letterariamente alta di uno 
sguardo sulla diversità traboccante del-
la vita, che sa apprezzarne anche le 
espressioni meno legate all’esistenza 
umana. La varietà delle forme non è lo 
stigma di una realtà degradata, rispetto 
a un essere che nella sua forma fonda-
mentale sarebbe invece unità, ma l’e-
spressione di un agire creatore che ama 
appassionatamente la varietà e gioisce 
nel sostenerla, in un mondo che è un 
primo grande sacramento di vita.17

 
Una misericordia fondante. 

Egli, infatti, «ha plasmato e fatto la ter-
ra e l’ha resa stabile, non l’ha creata 
vuota, ma l’ha plasmata perché fosse 
abitata» (Is 45,18): un mondo voluto 
come casa ospitale, in cui sia possibile 
vivere in libertà e nella fiducia, ambito 
raccolto in cui dimorare come ospiti 
bene accolti – e non come stranieri, in-
difesi in un luogo minaccioso. Un mon-
do che costantemente riposa nelle ma-
ni salde dell’Onnipotente – il Pantokra-
tor per usare la terminologia greca del 
Simbolo, colui che tutto mantiene in 
essere con la sua potenza vivificante. 
Come nota M. Kehl, colui che dall’e-
ternità decide liberamente di creare 
«resta anche fedele a se stesso nell’eter-
nità», come «fondamento permanente 
che sostiene il mondo e tutto ciò che in 
esso accade e si sviluppa».18 Abitare il 
mondo come creazione è anche speri-
mentare la pacificante fiducia di chi sa 
di stare in una realtà affidabilmente 
fondata, di chi può dire che, anche se 
tutto venisse meno, «Dio è roccia del 
mio cuore» (Sal 72,26). 

La cura di Dio per le sue creature 
costituisce, del resto, uno dei motivi di 
lode che attraversano i Salmi: «Quan-
do vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, 
la luna e le stelle che tu hai fissato, che 
cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricor-
di, il figlio dell’uomo, perché te ne cu-
ri?» (Sal 8,4-5). Né l’amore di Dio si in-
dirizza solo agli esseri umani: «Egli dà 
il cibo a ogni vivente, perché il suo 
amore è per sempre» (Sal 136,25). Lo 
stesso Gesù potrà rimandare all’espe-
rienza condivisa della cura divina per i 
gigli del campo e gli uccelli del cielo, 
per invitare i suoi discepoli a una fidu-
cia che libera energie per la costruzio-

ne del Regno (cf. Lc 12,22-31). Certo, 
tali affermazioni non vanno comprese 
come se ogni singolo evento che avvie-
ne nel cosmo andasse immediatamente 
ricondotto alla sua intenzionalità: il 
«non cade foglia che Dio non voglia» 
della sapienza popolare rischia di mi-
sconoscere l’autonomia delle dinami-
che creaturali. Ciò che si intende è 
piuttosto che il mondo ha il suo fonda-
mento ultimo solo nella potente creati-
vità di Dio, nel suo amore per le creatu-
re, quale giunge a dispiegarsi attraver-
so tali complesse dinamiche.

Tale orizzonte si troverà rafforzato e 
rielaborato nella rilettura operatane da-
gli autori del Nuovo Testamento alla 
luce della risurrezione del Cristo. L’esi-
stenza di servizio alla vita condotta da 
Gesù di Nazareth verrà allora confessa-
ta come vittoria sulle potenze caotiche 
che minacciano la creazione;19 la sua 
stessa persona apparirà come l’espres-
sione storica concretissima di quel Ver-
bo che era fin dal principio e per mezzo 
del quale tutte le cose sono state create 
(cf. Gv 1,4). La Lettera ai Colossesi lo 
dirà «primogenito di tutta la creazione» 
(Col 1,15), scoprendo in lui l’espressio-
ne piena, l’immagine più nitida dell’a-
more creativo di Dio. A lui e alla sua 
storia, dunque, guardano i cristiani per 
cogliere il significato di un mondo che 
altrimenti resterebbe nella sua ambiva-
lenza: è «l’Amen, il Testimone degno di 
fede e veritiero, il Principio della crea-
zione di Dio» (Ap 3,14), che rivela il 
mondo nella sua bontà, pur con gli ele-
menti oscuri della nostra esperienza.

 
Un libero dono, un volto. Lo 

sguardo abitato dalla fede nel Creatore 
giunge dunque a sperimentare il mon-
do come dono – realtà carica di signifi-
cato, orientata alla vita e alla relaziona-
lità. Un dono, dunque, proveniente da 
una libertà ricca di amore, che si dispie-
ga al di là delle componenti di necessità 
che certo caratterizzano le dinamiche 
mondane: c’è un’intenzionalità aman-
te all’origine dell’esserci del mondo e 
delle nostre stesse vite. Non a caso il 
primo racconto genesiaco descrive la 
creazione come opera di una parola li-
beramente pronunciata: una parola 
potente ed efficace, che dà inizio al 
nuovo («Egli parlò e tutto fu creato», 
Sal 33,9), aprendo spazi di dialogo per 
la risposta delle creature.

Nell’esperienza credente, dunque, 
lo spirito che «riempie la terra» (Sap 
1,7), non è anonimo, ma realtà perso-
nale:20 all’origine del reale sono una 
parola e un volto, cui è possibile rivol-
gersi come a un «tu». Certo, un volto 
profondamente «diverso dal mondo e 
dall’uomo», ma anche «infinitamente 
interessato all’uomo, al suo mondo, al-
la creazione».21 Scopriamo una libertà 
amante, profondamente coinvolta nel-
la relazione al creato, persino quando 
esso non vi corrisponde. La confessione 
di Dio come Creatore ne riconosce l’al-
terità rispetto alle creature, ma soprat-
tutto l’amore appassionato, gratuito e 
fedele, che tutte le sostiene e le chiama 
a vivere in sintonia con esso.

Chi legge la natura come creazione, 
insomma, interpreta ciò che può tal-
volta apparire come destino, magari 
cieco e talvolta drammatico, in termini 
di «vocazione e designazione persona-
le».22 Attraverso quegli eventi della sto-
ria e del mondo che una lettura scienti-
fica descrive tramite leggi (determini-
stiche e non), il credente vede dispie-
garsi un’interpellazione rivolta a ogni 
creatura (in forme proporzionate alle 
sue capacità di rispondervi). Non sia-
mo soltanto particelle in un cosmo a 
noi indifferente: il credente confessa di 
essere stato intessuto fin dal suo conce-
pimento (cf. Sal 139,13-16), di essere 
personalmente conosciuto e amato, di 
essere chiamato da una premurosa li-
bertà creatrice. Il cuore di una teologia 
della creazione è, insomma, quella stes-
sa esperienza fatta da Israele, in cui 
Dio è «il fondamento, l’interlocutore e 
il compagno di viaggio»;23 qui però es-
sa è declinata sulla scala del cosmo tut-
to, ma anche, inscindibilmente, della 
storia di ognuno e ognuna.

Anche per questo la pratica del di-
scernimento è così centrale per un’etica e 
una spiritualità credente (cf. Rm 12,1-2). 
Il reale va interpretato con attenzione, 
per comprendere il cammino cui il Si-
gnore chiama ognuno di noi e la fami-
glia umana tutta e per ricercare come 
corrispondere a tale vocazione. I padri 
conciliari nella Gaudium et spes richia-
mavano a un «dovere permanente del-
la Chiesa di scrutare i segni dei tempi e 
di interpretarli alla luce del Vangelo» 
(n. 4; EV 1/1324): davvero in un mon-
do sperimentato come creazione, gli 
eventi sono anche segni, da leggere – 
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alla luce della Parola – per comprende-
re la via su cui il Signore conduce il suo 
popolo. Non che ogni evento che capi-
ta sia immediata espressione del volere 
di Dio, quasi esso si manifestasse diret-
tamente nella positività (talvolta bruta-
le) degli accadimenti; il suo agire si rea-
lizza sempre in modo discreto, entro e 
attraverso le dinamiche creaturali, e 
per questo è necessaria l’interpretazio-
ne: per cogliere nella complessa plura-
lità di accadimenti, ciò che davvero in-
dica il passare di Dio. 

Nodi  e  interrogativ i
Dono, libertà, vocazione disegnano, 

insomma, un gioco di interpellazione e 
di risposta – di responsabilità – che 
nell’esperienza credente costituisce la 
trama dell’intera realtà del creato. Non 
è però un tessuto che si dispieghi in un 
regime di evidenza solare: il dono non 
impone il donatore in forme cogenti, 
che vincolerebbero a un debito impossi-
bile da colmare. Esso si esprime piutto-
sto come comunicazione segreta di vita, 
che suggerisce la gratitudine e la lode, 
secondo quella prospettiva di cui il Can-
tico delle creature di Francesco d’Assisi è 
forse la testimonianza più alta.

Al Dio che benedice gratuitamente 
la vita, nella varietà delle sue dimensio-
ni, risponde la parola della creatura 
che lo benedice e che si lascia condurre 
a vivere un’esistenza consonante con la 
gratuità della benedizione stessa. È un 
dato che la liturgia esprime nell’eucari-
stia, intrecciando il rendimento di gra-
zie per le grandi opere divine nella sto-
ria della salvezza con quello per i beni 
della terra. È un contesto fondamenta-
le per la confessione del Creatore, della 
quale la riflessione teologica deve, pe-
rò, rendere ragione anche di fronte ad 
alcune interrogazioni che caratterizza-
no questa nostra era secolare; ne dare-
mo brevemente cenno, rimandando ai 
testi citati in nota per un’esplorazione 
più ampia.

 
Nello spazio della scienza e 

della tecnica. Notiamo in primo luo-
go che la confessione del Creatore non 
va contrapposta all’indagine del cosmo 
condotta dalla scienza – dalla cosmolo-
gia alla biologia evoluzionista. Ricon-
durre a un agire creatore la ricca com-
plessità che esse scoprono non significa 
depotenziarne lo sforzo di lettura anali-

tica, ma invita invece a un’inesausta ri-
cerca in tal senso.

I cristiani non invocano un «Dio 
delle lacune» che risponda alle questio-
ni non (ancora) risolte dalla spiegazio-
ne scientifica del mondo; piuttosto con-
fessano colui che ne illumina il signifi-
cato e invita a esplorarlo sempre me-
glio. La stessa Scrittura orienta in tale 
direzione: i libri sapienziali rivelano 
uno sguardo sul mondo curioso e at-
tento, fiducioso che l’indagine della re-
altà offrirà continui motivi di lode a 
colui che ne è l’origine. Tale sguardo 
positivo sul mondo è profondamente 
consonante con quella fiducia nella sua 
leggibilità tramite l’umana razionalità 
che caratterizza la scienza moderna. 
Diversi autori hanno sottolineato, anzi, 
come il suo stesso sorgere ha tra le sue 
premesse culturali il dispiegamento 
medievale della fede in un Dio che crea 
nel Logos:24 proprio in quanto creata 
da Dio la complessità del mondo ha 
potuto esser colta come disponibile 
all’indagine razionale delle creature 
che di esso partecipano.

Non è casuale, dunque, che anche 
oggi molti scienziati credenti vivano la 
pratica della ricerca come risposta a 
una vocazione a esplorare la ricchezza 
del creato, come scoperta della tracce 
di una razionalità impressavi dal Crea-
tore.25 La progressiva estensione della 
conoscenza scientifica non è dunque 
sfida per la fede cristiana nel Creatore; 
anzi, proprio il dispiegarsi di tanta in-
tellegibilità – nelle complesse armonie 
del cosmo o nella storia della vita – ap-
parirà come un’espressione della divi-
na sapienza. 

Tale sguardo positivo andrà pure 
esteso anche all’applicazione tecnica 
della scienza: la vocazione a coltivare il 
mondo di Gen 2,15 si esprime anche 
nell’umana capacità di trasformarlo, 
per far emergere in modo più nitido 
quella benedizione di cui esso è porta-
tore. Non è casuale l’attenzione per la 
prassi della tradizione biblica, ben lon-
tana da quella prospettiva classica, che 
solo nell’otium della contemplazione 
del vero vedeva la piena realizzazione 
dell’umano. Anzi, nella logica della 
narrazione del diluvio di Gen 6-9, l’o-
pera di carpentiere del giusto Noè è es-
senziale per quella salvazione della vita 
e della biodiversità realizzata da Dio 
tramite l’arca.

Del resto, dire il mondo creazione 
di Dio significa anche che esso non è 
Dio: non cioè realtà sacra e immodifi-
cabile, ma spazio inscritto in una sto-
ria, cui contribuisce anche il dinami-
smo creativo degli umani, esseri cultu-
rali. Anche Gaudium et spes sottolinea-
va che «l’attività umana individuale e 
collettiva, ovvero quell’ingente sforzo 
col quale gli uomini nel corso dei secoli 
cercano di migliorare le proprie condi-
zioni di vita, corrisponde al disegno di 
Dio» (n. 34; EV 1/1425), tanto che col 
loro lavoro gli uomini e donne «pro-
lungano l’opera del Creatore» (ivi). 
Certo, la tecnica ha pure un volto oscu-
ro – particolarmente evidente in questo 
tempo di crisi ecologica – e non a caso 
la Scrittura ne associa l’origine alla di-
scendenza di Caino (Gen 4, 22). Oc-
correrà un discernimento etico pun-
tuale per le concrete specifiche applica-
zioni, ma esso non dovrà intaccare la 
fondamentale positività della tecnica.

 
Il grido. L’esperienza del mondo 

come realtà creata buona – come casa 
accogliente – non è dato scontato e au-
toevidente, direttamente ricavabile dal 
nostro vissuto o distillabile dalla sola 
analisi razionale della natura. Di fronte 
a essa sta l’esperienza della negatività, 
così presente anche nella Scrittura: 
quasi sempre la fiducia si dà nel segno 
del «nonostante», come esito di una lot-
ta, come grido, interrogazione o talvol-
ta persino imprecazione (si pensi ad al-
cuni Salmi o al libro di Giobbe). Pro-
prio la confidenza riposta nel Creatore 
rende più acuto lo smarrimento di 
fronte al dolore sperimentato: conduce 
ad avvertirlo come delusione rispetto a 
una vita cui è promessa benedizione. 
La stessa domanda «perché?», spesso 
pronunciata in tali contesti, sottende la 
percezione di uno scarto, di una delu-
sione rispetto a ciò che ci sentiamo le-
gittimati ad attenderci dalla vita.

L’affermazione della bontà del 
mondo può in effetti dispiegarsi quan-
do tale contraddittorietà del reale – tal-
volta lacerante – viene sperimentata in 
uno spazio qualificato dalla fede. Non 
che il reale stesso sia di per sé caratte-
rizzato nel segno della negatività, 
quanto piuttosto dell’ambivalenza: la 
gioia per la bellezza incontrata, lo stu-
pore per l’ordine che lo caratterizza e 
la gratitudine per la vita che esso rende 
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possibile si intrecciano inestricabil-
mente con il gemito di una creazione 
sofferente. È un’interrogazione, aperta 
a interpretazioni diverse e tra di esse si 
colloca anche quella che lo qualifica 
come creazione del Dio amante della 
vita a riaffermarne la vivibilità, nono-
stante gli elementi di negatività che lo 
segnano.

Certo, essa deve confrontarsi con 
una domanda radicale per ogni teolo-
gia della creazione: come può essa reg-
gere anche quando il male appare so-
vrastante, quando il dolore che colpi-
sce i viventi appare troppo grande per 
essere espressione di una bontà crea-
trice? La malattia, le catastrofi natura-
li, la morte sono solo alcuni dei volti 
con cui tale esperienza ci tocca – nelle 
vite a noi prossime o nella nostra. Non 
basta, allora, il richiamo alla prassi, a 
quell’azione di contrasto al male che è 
certo assolutamente doverosa per il 
credente che ha appreso a considerare 
la Regola d’oro come compendio della 
Legge (cf. Mt 7,12). Non basta la cura 
per i fratelli e le sorelle ferite o l’atten-
zione per le altre creature e per il tes-
suto di una creazione lacerata – che 
pure sono dimensioni imprescindibili 
della sintonia col Dio provvidente cui 
è chiamato il credente («Siate miseri-
cordiosi come il Padre vostro è miseri-
cordioso», Lc 6,36).

Al di là della dimensione etica, c’è 
un mistero del male, che neppure la fe-
de cristiana pretende di illuminare sen-
za riserve: è una sfida radicale, un aci-
do che corrode la fiducia nella sensa-
tezza del reale, che estenua quel corag-
gio di esistere che sostiene l’umano 
agire. Non è tanto, allora, l’interrogati-
vo sulla sua origine a balzare in primo 
piano, quanto la concretezza della sua 
forza dirompente, che sgretola i pro-
getti di vita e i corpi stessi, rendendo 
difficile – talvolta drammaticamente 
difficile – continuare a sperimentare il 
mondo come creazione buona…26

 
In Cristo, nostro Signore. Due 

parole pronuncia la fede cristiana nel-
la sua opera di resistenza al male, fra-
gili ma potenti, a evidenziare lo stretto 
legame tra le diverse dimensioni del 
suo dire. La prima è la confessione che 
tale resistenza, che impegna le vite di 
tante donne e uomini, ha coinvolto lo 
stesso Gesù di Nazareth – colui che 

confessiamo incarnazione del Verbo 
di Dio – in un’esistenza tutta orientata 
al risanamento di corpi e di relazioni 
ferite. Un orientamento mantenuto 
anche quando il prezzo da pagare è 
stato l’esposizione senza riserve al ma-
le stesso – «fino alla morte e a una 
morte di croce» (Fil 2,8): un Dio che 
accompagna le sue creature anche nel 
dolore, restando accanto a loro fino in 
fondo. Nell’umanità di Gesù, nelle la-
crime versate sul dolore e la morte (cf. 
Gv 11,35; Lc 19,41) ci viene incontro 
un Signore solidale con un’umanità 
dolente e che, anzi, nello Spirito si fa 
«compagno di ogni creatura sofferen-
te».27 Per molti è proprio la contem-
plazione del Crocifisso a sostenere la 
fiducia nella bontà della creazione, 
nella sua abitabilità «nonostante», nel-
la possibilità di reggere una negatività 
che sembra soverchiante. Gesù, che 
affida la propria esistenza al Padre 
nell’oscurità della croce (cf. Lc 23,46), 
testimonia di una fede che tiene anche 
là dove parrebbe impossibile.

Tale prima parola trova poi soste-
gno in quella che del Crocifisso confes-
sa la risurrezione, come sorgente di spe-
ranza per la creazione e per ogni crea-
tura. Alla solidarietà col sofferente di 
Gesù, risponde l’agire potente del Pa-
dre Creatore che dona futuro a tutte 
quelle potenzialità vivificanti che sulla 
croce potevano sembrare sconfitte, che 
conduce la fragilità delle creature oltre 
se stessa. La risurrezione non è solo ri-
torno alla vita di un singolo essere 
umano, ma anche (per usare una bella 
espressione del teologo evangelico J. 
Moltmann) «primavera di una nuova 
creazione»,28 che vede finalmente a di-
spiegarsi la bontà promessa. La luce 
che ne promana illumina anche l’espe-
rienza del dolore, collocandola in un 
contesto di speranza che rende sosteni-
bile la fede nel Creatore.

Alla comunità cristiana il compito 
di custodire tale esperienza di affidabi-
lità del creato, per comunicarla in pa-
role e gesti – quelli dello spazio cele-
brativo, come quelli delle esistenze 
che se ne lasciano informare. Così essa 
testimonia di un senso del mondo che 
si protende oltre l’ambivalenza della 
nostra esperienza presente, per colti-
vare uno sguardo pacificato tenace-
mente rivolto al Creatore; così in Cri-
sto, nostro Signore, anche il grido la-

cerante può trasformarsi in un: «Vie-
ni» (Ap 22,17), che sa di non restare 
inascoltato. 

 
Il Dio Trino, speranza del cre-

ato. La Pasqua manifesta infatti una 
potenza di rinnovamento che nel se-
greto trasforma il cosmo tutto, orien-
tandolo a un compimento in cui si di-
spiegheranno tutte le virtualità della 
vita promessa. Non a caso la teologia 
ortodossa parla di una divinizzazione, 
cui lo Spirito conduce il creato.

Moltmann, d’altra parte, ha sottoli-
neato con forza la dimensione di spe-
ranza di una fede cristiana che guarda 
con fiducia anche al futuro del cosmo, 
pur senza saper disegnare le tappe tra-
mite le quali Dio può condurlo a sal-
vezza. Attendiamo un tempo che vedrà 
il compimento e il superamento assie-
me di questa realtà; un tempo che i 
profeti disegnano come pienezza di vi-
ta dispiegata nell’esistenza e nella sto-
ria umana, così come nel mondo natu-
rale tutto: un’utopia che va anche in-
scindibilmente compresa come «ecoto-
pia».29 Non solo i credenti, dunque, vi-
vono come pellegrini, in statu viatoris, 
in attesa del futuro promesso: anche il 
creato è attraversato da un’attesa che 
intreccia le armoniche del gemito e del-
la speranza (cf. Rm 8,19ss). Il Padre 
onnipotente, Creatore di tutte le cose, è 
anche colui che muove segretamente il 
cosmo tutto, operando a partire dalla 
Pasqua del Figlio, in vista del suo com-
pimento, quando sarà «tutto in tutti» 
(1Cor 15,28). E lo stesso Spirito, che è 
vicinanza di Dio alla creatura sofferen-
te, è pure «levatrice di nuova creazio-
ne» a illuminare la contraddittorietà 
del presente facendone lo spazio di 
un’attesa ricca di speranza.30

Scopriamo così un operare divino 
nel creato che è unitario e differenziato 
assieme e che la fede cristiana associa al 
Padre, fonte dell’essere, al Verbo, me-
diatore di creazione e operatore di re-
denzione, allo Spirito che vivifica il cre-
ato tutto. Questo è, del resto un discor-
so teo-logico: è nella fede pasquale che 
il discorso sulla creazione prende corpo 
e senso; è l’amore del Dio Trino la sor-
gente da cui proviene il mondo che 
sperimentiamo, così come la Parola 
che ne promette il compimento – Paro-
la senza pentimento, anche quando 
chiede tempo per realizzarsi. 
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L’umano creato,
l ’umano nel  creato
Intenzionalmente abbiamo lasciato 

alla fine una considerazione esplicita 
degli esseri umani entro il creato; non 
certo per mettere tra parentesi il loro 
ruolo di immagine di Dio, destinatari 
della Parola dell’alleanza e capaci di ri-
spondervi in modo adeguato. A partire 
dall’umano si sviluppa ogni considera-
zione sul senso del mondo; a partire da 
là possiamo formulare quella parola di 
fede che giunge a parlare di creazione. 
In esso la Parola creatrice trova l’e-
spressione più nitida, con esso la conti-
nuità delle dinamiche dell’evoluzione 
realizza una transizione qualitativa, là 
si realizza lo spazio dell’incarnazione 
del Verbo. 

Proprio l’acuta percezione della 
centralità dell’umano espone, però, an-
che la teologia al rischio di esaurire in 
esso il proprio discorso sulla creazione, 
quasi riducendolo a capitolo del ma-

nuale di antropologia teologica. In re-
altà, se è vero che nulla possiamo dire 
di Dio e del mondo se non in termini 
antropologici – lo abbiamo fatto anche 
in questo testo – è altrettanto vero che 
mai Dio viene a noi se non entro il 
mondo e nella mediazione delle crea-
ture: la teologia deve tematizzare espli-
citamente tale realtà.

Deve, d’altra parte, essere parte del-
l’etica cristiana un’attenzione forte per 
la custodia del creato, quale componen-
te qualificante della forma di umanità 
cui siamo chiamati (e alla quale la Chie-
sa italiana dedicherà il Convegno eccle-
siale di Firenze 2015). La singolarità 
umana va cioè declinata in forme rela-
zionali, nel segno di una fraternità crea-
turale responsabile per la sostenibilità.31 
È questo un tema su cui molto sta riflet-
tendo la teologia delle diverse Chiese e al 
quale pure sarà dedicato l’evento nazio-
nale promosso dalla CEI a Torino nel 
settembre 2014, in collaborazione con le 

associazioni teologiche,32 e che vedrà la 
presenza dello stesso Moltmann.

Certo, sappiamo anche che molte 
sono le questioni che restano aperte, e 
non solo per la brevità di un saggio che 
non può esaurire un campo così comp-
lesso. La nostra condizione di viventi è 
di strutturale incompletezza: il nostro 
essere è nascosto in Dio e ciò che sare-
mo non è ancora rivelato, così come 
velata è la bontà della creazione di cui 
attendiamo il compimento. Questo è il 
tempo dell’interpretazione di un reale 
dalle forme contraddittorie alla luce 
della fede pasquale; il tempo dell’attesa 
e dell’invocazione; il tempo della cura 
– del creato, dell’umano, delle relazio-
ni. Questo è anche, d’altra parte, il 
tempo nel quale la teologia è chiamata 
a testimoniare della fede del Creatore, 
con parole efficaci per testimoniare 
l’esperienza fondante che la muove.

 
Simone Morandini*
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CONVEGNO DELLA FACOLTÀ TEOLOGICA DEL TRIVENETO

«Poco più di 150 anni ci separa-
no dalla pubblicazione di Sull’ori-
gine della specie di Charles Dar-
win (1859). E sempre più mi pare
si dispieghi – sia nel lavoro scien-
tifico, ma anche nel sentire comu-
ne – la portata e l’ampiezza di quei
mutamenti concettuali che essa ha
portato nella cultura occidentale.
Ne ha cambiato lo sfondo in qual-
che modo. Ci ha lasciato in eredità
una comprensione del reale costi-
tutivamente dinamica; una visio-
ne di tale dinamismo che si decli-
na su un tempo profondo, lungo,
incomparabile rispetto a quello
della storia umana; e che tuttavia
include in sé – ovviamente con
specificità e particolarità – la stes-
sa storia umana. Una visione,
quindi, profondamente unitaria
nel suo dinamismo. Non c’è dub-
bio: a partire da Darwin si è dipa-
nata una di quelle traiettorie scien-
tifiche che, al di là del suo valore
conoscitivo, contribuisce a pla-
smare in modo forte il nostro im-
maginario culturale».

Di fronte a un cambiamento
epocale. Con queste parole il
prof. Simone Morandini ha aper-
to il convegno annuale della Fa-
coltà teologica del Triveneto, cele-
brato lo scorso 13 maggio e dedi-
cato a una riflessione sul rapporto
(da ritrovare, come ricordava il ti-
tolo) tra «evoluzione e creazione»
e, in definitiva, al dialogo più am-
pio tra la teologia e il sapere scien-
tifico. L’anniversario – ha prose-
guito Morandini – «è stato occa-
sione per ravvivare un dibattito
sul rapporto tra la complessa ere-
dità darwiniana e la fede, non solo
cristiana. Ci ha lasciato in eredità
una feconda e articolata riflessio-
ne scientifica, teologica e filosofi-
ca che ci consente oggi di fare un
passo in più, di spingerci oltre l’in-
sistita interrogazione sulla “com-
patibilità” tra creazione ed evolu-
zione per guardare con fiducia a
un altro tipo di relazione: come
rendere feconda l’interazione tra
due saperi riconosciuti nella loro
specificità? Come rendere feconda
l’interazione tra due universi con-
cettuali nel segno di un dialogo
fruttuoso tra i diversi soggetti
coinvolti, pur nell’attenzione alle
specificità metodologiche?».

Per la teologia la sfida è quella
di comprendere come Dio possa
essere detto oggi nel quadro trat-
teggiato da una comprensione
evolutiva del reale. Dio e, alla sua
luce, l’umano e il mondo tutto.

«Come pensare in tale orizzonte la
ricchezza della fede in colui che
crea ogni cosa con il suo Verbo e
nel suo Spirito rinnova ogni gior-
no la faccia della terra? Come
esprimere oggi in un tempo e in
un quadro culturale così lontani da
quelli in cui è nata la fede nel Van-
gelo? Come valorizzare un simile
apporto di comprensione del rea-
le per il nostro abitare il mondo,
per l’etica, nella ricerca di ciò che è
giusto? Tante questioni rilevanti,
anche da un punto di vista pasto-
rale, come ben sa chi insegna nel-
la scuola».

I lavori del convegno. Sono
questi gli interrogativi che hanno
guidato l’organizzazione e i lavori
del convegno padovano, nei quali
era coinvolto – insieme al prof.
Morandini, docente della Facoltà –
anche il prof. Piero Benvenuti,
astrofisico dell’università di Pado-
va, che da 4 anni collabora con la
Facoltà teologica a un progetto di
formazione rivolto ai docenti delle
scuole superiori della Regione Ve-
neto.

Il convegno ha visto alternarsi,
nella mattinata, tre relatori. Il bio-
logo Alessandro Minelli, dell’uni-
versità di Padova, ha aperto con
un excursus sull’evoluzionismo, da
Darwin al darwinismo fino alla co-
siddetta “sintesi moderna”. Il do-
menicano Jacques Arnould, del
Centro studi spaziali di Parigi, ha
offerto una riflessione teologica
imperniata sul valore dell’irriduci-
bile contingenza della vita e della
conoscenza, che deve essere abita-
ta e non «estenuata» dal credente.
Perché la contingenza è la condi-
zione stessa dell’opera di creazio-
ne. Confessare Dio creatore non
denota quindi solo la fede, ma an-
che la speranza, perché la prospet-
tiva del cristiano non può che es-
sere storica ed escatologica. «Dio
non ha determinato tutto in anti-
cipo. La storia dell’umanità, del vi-
vente e del popolo eletto devono
essere tracciate nella polvere del
cammino dell’esodo. Per questo ci
può essere, e c’è, del nuovo sulla
terra. Le teorie scientifiche non si
devono temere, anzi, la teoria del-
l’evoluzione ci dice che spetta a
ognuno di noi scegliere di essere e
di divenire umano». Arnould, stu-
dioso di Teilhard de Chardin, ne
ha più volte opportunamente ri-
cordato l’importanza, e ha qui ri-
proposto l’invito a non temere di
dare una «statura cosmica» a Cri-
sto.

Infine, Paolo Costa, filosofo e
docente del Centro studi superiori
religiosi di Trento, evidenziando
come il nervo scoperto del dibatti-
to sia soprattutto l’uomo e l’imma-
gine che di egli si fa di se stesso,
ha prospettato l’opportunità di ri-
scuotersi dallo shock post darwi-
niano (che ha ancora per molti un
effetto paralizzante) per trovare
un nuovo equilibrio riflessivo, che
sarà paragonabile – ha detto evo-
cando Kant – al «risveglio da un
sonno dogmatico millenario».

Nel pomeriggio, quattro labora-
tori hanno declinato il tema se-
condo altrettante prospettive di-
verse: il nuovo ateismo «scientifi-
co»; l’etica e la «vita buona»; l’evo-
luzione e il sorgere dell’anima; la
disabilità e il valore della persona.

Non dobbiamo avere paura.
I dibattiti – quello assembleare in
mattinata e quelli nei laboratori
pomeridiani – sono stati a loro
modo eloquenti nel misurare una
distanza e una fatica ancora molto
chiari. Evidente è apparso lo “scar-
to” tra una ricerca accademica già
avanzata, da un lato, e le reazioni
di spaesamento intimorito, quan-
do non di aperta “ostilità”, di fron-
te alle provocazioni portate dalle
relazioni. Fatica che testimonia
una resistenza a percepire e a mi-
surarsi con le sfide epocali del pa-
norama culturale, come quella che
le scienze hanno irreversibilmen-
te prodotto. Ma che dice, forse, an-
che delle difficoltà della teologia a
superare un certo “isolamento” per
“arrivare” al popolo di Dio.

Nel trarre le conclusioni il prof.
Benvenuti è tornato sul «terrore
che ci prende di fronte a una no-
vità scientifica» avvertita minac-
ciosa per la fede. «Non dobbiamo
avere paura», ha ripetuto con for-
za. «Dobbiamo far precedere la fe-
de e non farla dipendere da conce-
zioni o da scoperte scientifiche. La
fede è e rimane un atto libero e
non un teorema dimostrato. Sare-
mo dunque sempre liberi di cre-
dere di fronte a tutto quanto dice o
potrà dirci la scienza». 

Benvenuti ha però rifiutato la
visione dei «magisteri paralleli»:
«La nostra vita è una sola e anche
come credenti siamo chiamati a
dare un senso alle scoperte scien-
tifiche, se necessario rivedendo –
alla luce delle conquiste della
scienza – categorie e strumenti lin-
guistici che ci siamo dati per espri-
mere la fede in stagioni e in con-
testi privi di conoscenze che oggi

abbiamo». Un’operazione difficile
e complicata dalla rapidissima pro-
gressione della conoscenza scien-
tifica. Ma necessaria e urgente.

Riconoscere e rispettare i confi-
ni tra i saperi – «custodirli casta-
mente», come è stato più volte ri-
cordato – non significa evitare il
dialogo. Anzi, proprio la rapidità
della conoscenza scientifica e la
sua immediata applicabilità invo-
cano tempi e luoghi di confronto
e riflessione – in vista della difesa
dei più fragili – a cui i credenti non
possono proprio sottrarsi. «Lascia-
moci guidare dalla fede e dalla spe-
ranza di essere in cammino verso
una conoscenza sempre più pro-
fonda della nostra esistenza nel-
l’universo. L’idea di creazione con-
tinua, ad esempio, che la teologia
ha riguadagnato di recente proprio
grazie al paradigma evolutivo, ci
consente oggi di pensarci in una
relazione con il Creatore che ci ve-
de qui e ora collaboratori della sua
opera creatrice attraverso l’impe-
gno della nostra libertà». Per que-
sto – ha concluso – non dobbiamo
avere paura e dobbiamo evitare la
tentazione di chiuderci su strate-
gie difensive che ci escluderebbero
– come credenti – dall’esercizio di
una precisa responsabilità verso
tutti gli uomini.

Marco Bernardoni

Evoluzione e creazione
una relazione da ritrovare

problemi

JOSÉ MARÍA RECONDO

Il cammino
della preghiera 

in René Voillaume

René Voillaume (1905 - 2003), sacerdo-

te e teologo francese, è il fondatore

dei Piccoli Fratelli di Gesù. Lo studio per-

mette di penetrare più a fondo nell’intui-

zione di Charles de Foucauld esplicitata da

Voillaume: immergersi nelle fonti vive del

vangelo e nelle profondità dell’amore di

Dio e del prossimo.
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